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RICONQUISTARE IL CONTRATTO RICONQUISTARE IL CONTRATTO RICONQUISTARE IL CONTRATTO RICONQUISTARE IL CONTRATTO 
NAZIONALENAZIONALENAZIONALENAZIONALE    

Con la presentazione della piattaforma per il rinnovo 
del Contratto Nazionale i metalmeccanici della 
FIOM/CGIL provano a ricostruire un minimo di tutele 
e diritti per i lavoratori dipendenti del settore. Anche 
se, nell’attuale contesto politico-sociale e con le 
relazioni industriali affermatesi sotto la guida 
dell’indegno ministro Sacconi, risulta improprio 
parlare di rinnovo del Contratto Nazionale. Lo scempio 
compiuto sui diritti e sulle regole ha cancellato 
contratto e contrattazione, se non quella funzionale alle 
esigenze delle imprese. Il concetto stesso di democrazia 
appare svuotato, ed è il risultato delle intese separate, 
degli accordi di Pomigliano e Mirafiori, dell’articolo 8 
della legge finanziaria che abolisce il diritto del lavoro 
nel nostro paese. Dunque, la battaglia che attende la 
Fiom/Cgil e i lavoratori metalmeccanici è per la 
riconquista del Contratto Nazionale. Compito non 
facile per il quadro descritto, aggravato dal fatto di 
essere ormai prossimi ad un’altra fase economica 
recessiva, a cui si devono poi aggiungere le recenti 
dichiarazioni del governo, che intenderebbe introdurre 
normative tali da facilitare i licenziamenti per le 
aziende in crisi, dentro ad una logica che utilizza la 
crisi per cancellare qualsiasi vincolo sociale e ogni 
rapporto fondato sulla reciprocità e sulla solidarietà, 
mettendo i lavoratori, nonché le classi subalterne, in 
competizione tra di loro, puntando per questa via ad un 
conflitto che si sviluppa all’interno della stessa classe 
sociale. Affrontare la crisi e sostenere la piattaforma 
contrattuale è ciò che la Fiom/Cgil si propone per i 
prossimi mesi, ben sapendo che le rivendicazioni 
contenute nel documento rappresentano la linea di 
tenuta per il sindacato e per i lavoratori sotto la quale 
non si può andare. Nei suoi punti essenziali la 
piattaforma prova a guardare oltre a quelle che sono le 
problematiche del settore e tenta di dare risposte 
complessive al mondo del lavoro nel suo insieme. Ne 

citiamo tre: le regole democratiche, la precarietà e il 
mercato del lavoro, la crisi. Rivendicare regole 
democratiche certe, esigibili, diventa fondamentale per 
cercare di superare la pratica degli accordi separati e 
aprire sul tema della democrazia sindacale. Il 
ragionamento è semplice, basterebbe ricordarsi che i 
diritti sono sempre in capo ai lavoratori e nessuno, 
nemmeno un sindacato può disporre di tali diritti. I 
lavoratori in quanto titolari dei propri diritti dovrebbero 
avere la possibilità di pronunciarsi sempre su accordi e 
contratti che determinano le loro condizioni di vita e di 
lavoro. Per questa via, attraverso una pratica sindacale 
di trasparenza, partecipazione e condivisione è 
possibile superare le divisioni sindacali e restituire 
protagonismo ai lavoratori. La precarietà è una piaga 
sociale. L’azione prodotta dal governo Berlusconi ha 
incentivato la diffusione del precariato e con l’articolo 
32 del “collegato lavoro”, per il lavoratore precario 
sarà complicatissimo ricorrere in giudizio contro 
l’illegalità diffusa nella stipula e gestione dei contratti 
cosidetti atipici. Le richieste presentate dalla Fiom su 
questo tema sono di considerare il contratto a tempo 
indeterminato il rapporto di lavoro normale 
nell’industria metalmeccanica, limitare l’utilizzo dei 
contratti atipici a tre forme: contratto a termine, in 
somministrazione e part-time; rendere più costoso per 
l’impresa l’utilizzo di questi contratti, stabilire percorsi 
di stabilizzazione per i lavoratori. Sull’andamento 
economico le previsioni ci dicono che il 2012 sarà 
uguale o addirittura peggiore del 2008 e arriveremo 
nell’anno nuovo con gli ammortizzatori sociali che per 
molte realtà andranno ad esaurirsi. In questo contesto 
diventa ineludibile affrontare la crisi. Chiedere in 
piattaforma il blocco dei licenziamenti vuol dire 
prorogare la cassa integrazione, rimodulare gli 
ammortizzatori e rimuoverne i vincoli nell’utilizzo. Va 
prevista inoltre la possibilità, in alcuni casi, di rendere 
strutturale la riduzione dell’orario di lavoro per mezzo 
dei contratti di solidarietà, che andrebbe accompagnata 
e sostenuta da agevolazioni fiscali, contrariamente a 
quanto disposto dal governo che dispone la de-
fiscalizzazione sulle ore di straordinario. La questione 
salariale, rimossa ormai da tutti i soggetti politici, 
assume particolare rilevanza. La Fiom richiede per i 
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prossimi 3 anni 206 euro di aumento mensili per la 
fascia compresa tra il 3° e il 5° livello, oltre 
all’introduzione di un meccanismo annuale di recupero 
del salario, nel caso in cui ci siano scostamenti 
significativi tra la cifra pattuita e l’aumento 
dell’inflazione. Coerentemente con le politiche sin qui 
sostenute dai metalmeccanici della Fiom nella 
piattaforma si rivendica, punto imprescindibile, la non 
derogabilità del contratto nazionale. I diritti esistono 
soltanto se sono esigibili, se possono essere derogati 
viene meno la garanzia per il lavoratore di essere 
tutelato dalle norme contrattuali e/o giuridiche, in 
questo caso non possiamo più parlare di diritto ma 
semplicemente di concessione. La riconquista del 
Contratto Nazionale per i lavoratori metalmeccanici 
deve essere una battaglia di civiltà, per i diritti, per il 
lavoro. Da una parte la Fiom/Cgil dall’altra i poteri 
forti: padroni, governo, mercati, la BCE & C. Sarà 
importante capire dove si collocheranno Cisl e Uil. 

Albino Saluggia 
 

 
 

IL PUNTO DI NOVEMBREIL PUNTO DI NOVEMBREIL PUNTO DI NOVEMBREIL PUNTO DI NOVEMBRE 
 
A Novara duemila in piazza contro gli F-35. 
Restiamo umani e rifiutiamo il ricatto di un lavoro in 
cambio di guerra e morte. Più di duemila lo hanno 
riaffermato alla manifestazione di sabato 12 novembre 
contro i cacciabombardieri atomici F-35. Ormai ben 
pochi credono ancora alle mirabolanti promesse di 
migliaia di posti di lavoro. Infatti, dopo anni durante i 
quali la crisi ha scavato in profondità e demolito quello 
che restava dell’apparato produttivo novarese, le 
uniche certezze legate agli F-35 sono le poltrone 
conquistate dalla Lega nei consigli di amministrazione 
delle fabbriche di armi, una marea di debiti pubblici, i 
buoni affari di Maltauro, Finmeccanica e Lockeed, 
l’esautorazione delle autorità locali, le prime avvisaglie 
di una devastazione ambientale senza precedenti del 
Parco del Ticino e qualche precario reclutato da 
qualche agenzia interinale. Impossibile elencare tutte le 
presenze al corteo. Ricordiamo in ordine sparso la 
nutrita delegazione dei NO TAV della Valsusa e del 

movimento No Dal Molin di Vicenza, le Donne in 
Nero di Torino, le associazioni della Pace di Novara, 
Magenta, Varese, Rivoli e del Castanese, i comitati per 
il bene comune, le rappresentanze dell’USB, CUB, 
USI-AIT, il Comitato Precari e Sottoprecari della 
Scuola Autoconvocati di Novara, il Collettivo Ya basta 
di Arona, la Federazione Anarchica Italiana, il Circolo 
Zabriskie Point di Novara, la FdS, il PMLI, i Proletari 
Comunisti, il PCdL, SEL, il Movimento Cinque Stelle, 
Legambiente, il Sermais, il MIR, il Movimento 
Nonviolento e la Commissione Giustizia e Pace della 
Diocesi di Novara. Il corteo ha vissuto momenti 
significativi davanti all’agenzia di lavoro interinale 
Humangest di viale Roma, che dovrebbe selezionare il 
personale destinato ai cantieri di Cameri, e alla 
conclusione, quando hanno preso la parola i 
rappresentanti del movimento No F-35 di Novara, 
Alberto Perino per i No TAV e i rappresentanti di 
Vicenza. 
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Unibios, incredibile: nessun colpevole. Questa la 
sconcertante decisione del giudice Alberto Puccinelli al 
termine del processo che vedeva imputati di omicidio 
colposo e violazione delle norme di sicurezza quattro 
dirigenti dell’Unibios di Trecate, fabbrica del gruppo 
Abc Farmaceutici di San Bernardo d’Ivrea (TO). I fatti 
risalgono al 5 maggio 2007. Durante il turno di notte, 
l’operaio Marco Pradella di 39 anni perse la vita per le 
ustioni riportate nell’esplosione di una centrifuga il cui 
funzionamento era difettoso. L’esplosione rilasciò 
metanolo che prese subito fuoco. Pradella, avvolto 
dalle fiamme, rimase carbonizzato, i suoi compagni di 
turno intossicati e i vigili del fuoco impiegarono ben 
cinque ore a domare l’incendio.  
L’Unibios era già tristemente nota, oltre che per 
l’emissione di miasmi che rendono irrespirabile l’aria 
dei dintorni, per altri gravi incidenti sul lavoro. Per 
esempio, pochi mesi prima della morte di Pradella, il 
17 novembre 2006, un operaio fu colpito da uno 
schizzo di acido e rimase sfigurato. L’ad dell’azienda, 
Vito Ruisi, fu per questo condannato a quattro mesi. Lo 
Spresal, subito dopo il tragico incidente del 2007, 
riscontrò numerose irregolarità negli impianti ed elevò 
ben 28 salate contravvenzioni alla ditta. 
Con questi precedenti, il pm aveva chiesto al processo 
di Novara due anni e mezzo per il presidente dell’ Abc 
Farmaceutici Alberto Giraudi e per Ruisi, un anno e tre 
mesi per Andrea Franzè responsabile della prevenzione 
e Francesco Bosi responsabile di produzione. Invece, la 
colpa è stata attribuita tutta alla vittima e ai suoi 
comportamenti, esattamente come recita la schifosa e 
costosa campagna pubblicitaria del ministro Sacconi: 
“Sicurezza sul lavoro la pretende chi si vuole bene”. 
Vale a dire, la colpa è sempre dei lavoratori. Quanto ai 
padroni che violano sistematicamente la legge, il loro 
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nome non compare nemmeno. Intanto, Novara registra 
un altro caduto sul lavoro: mercoledì 12 ottobre si è 
spento un artigiano precipitato dal balcone su cui stava 
lavorando a Veruno. 
 
Treni pericolosi. Mentre continua incessante il 
passaggio di treni che trasportano sostanze di ogni tipo 
sulla linea Domodossola-Novara, si sta sgretolando la 
strategia difensiva del gruppo Fs sulla strage di 
Viareggio. Come è noto, il 29 giugno 2009, un 
convoglio carico di gpl, proveniente proprio dal polo 
chimico di Trecate, esplose provocando 32 morti, di 
cui sette immigrati, 25 feriti gravi, 300 sfollati e ingenti 
danni. Durante il recente incidente probatorio, 
l’attenzione dei periti si è concentrata su di un pezzo di 
metallo che proverebbe come l’incidente sia stato 
provocato da un picchetto di regolazione delle curve la 
cui pericolosità era nota e, per questo, su altre linee 
ferroviarie, era già stato sostituito con lettori ottici. 
Inoltre, è venuto a galla che il perito del giudice per le 
indagini preliminari sia stato a libro paga delle 
Ferrovie. Proprio sulla perizia di quest’ultimo si basa la 
difesa delle Fs e, per questo, il pubblico ministero e i 
famigliari delle vittime ne hanno chiesto la ricusazione, 
richiesta però respinta dal magistrato. 
 
Crisi ma non per la chiesa cattolica. L’ormai famoso 
asilo parrocchiale di Mercurago, a cui il sindaco 
leghista di Arona condonò l’evasione di 50 mila euro di 
ICI, gode di ottima salute, gli iscritti aumentano e sono 
già iniziati i lavori di ampliamento. La guida tecnica 
sarà affidata tra gli altri all’architetto Mario Ziggiotto, 
noto esponente di CL, già candidato sindaco del PdL 
ed ex esponente dello stesso partito nel consiglio 
comunale di Arona. L’importo dei lavori viene al 
momento quantificato in 250 mila euro, di cui 100 mila 
verranno erogati dalla Fondazione Comunità del 
Novarese: anche in questo modo si uccide la scuola 
pubblica ormai allo stremo dopo la cura Tremonti-
Gelmini e, come da copione in tempi di crisi, si trovano 
sempre i soldi solo per le scuole private cattoliche. 
 

 
 
Ancora immigrati ammazzati. A dieci anni dal fatto 
di sangue di Paruzzaro, il quarto processo per 
l’omicidio dell’operaio senegalese Mohamed Sow si è 
concluso a Torino con la condanna a 14 anni ciascuno 
per il padrone della rubinetteria Pulimetal Domenico 
Rettura e per il suo collaboratore Rocco Fedele. 
Avrebbero ammazzato il giovane come un “cinghiale” 

a seguito di una lite per salari non pagati. Dopo avergli 
tolto i soldi che gli spettavano, gli hanno tolto la vita. 
Il 26 settembre scorso, è stato ritrovato nell’Agogna nei 
pressi di Agognate il cadavere di una giovane di colore. 
Le indagini hanno accertato che il corpo era in acqua 
da parecchi giorni e che era quello di Joy Derisu di 21 
anni. La ragazza era in contatto con l’organizzazione 
cattolica “Liberazione e Speranza” che da anni opera 
contro la tratta e le organizzazioni criminali che 
sfruttano la prostituzione. La storia di Joy è simile a 
quella di migliaia di donne che in questi anni hanno 
seguito il suo stesso itinerario lastricato di orrore. Nata 
nel villaggio nigeriano di Auchi, a poca distanza da 
Benin City, la capitale dello stato di Edo, ha 
attraversato il Sahara raggiungendo l’inferno libico 
dove, a 16 anni, è stata ridotta in schiavitù e costretta a 
prostituirsi. In seguito, è riuscita ad arrivare a 
Lampedusa, stabilendosi quindi a Torino. L’Italia, che 
doveva essere il luogo del suo riscatto, con 
l’imbarbarimento della sua società, con la sua 
legislazione e con gli accordi internazionali tra 
Berlusconi e Gheddafi sui flussi migratori, prima le ha 
rubato la giovinezza e la speranza e poi la vita. 
 

 
 
Phonemedia: tutti licenziati. È giunta a scadenza la 
cambiale elettorale. Come si ricorderà, a Novara si è 
votato per il rinnovo del Consiglio Comunale nello 
scorso mese di maggio. Era quindi necessario tenere in 
qualche modo “buoni” e non indispettire troppo gli ex 
dipendenti Phonemedia, che rappresentavano 
comunque un consistente serbatoio di voti. Così il 
curatore fallimentare (lo stesso della Bemberg) si è 
dato da fare per ottenere una proroga della cassa 
integrazione proprio da febbraio a giugno e quindi fino 
alla fine dell’anno. Naturalmente, si è trattato di un 
impegno virtuale dal momento che, a novembre, l’Inps 
è dovuta al solito intervenire ad anticiparne gli importi 
perché i lavoratori non avevano ancora ricevuto il 
becco di un quattrino. Ora, senza altre votazioni in 
vista, lo stesso curatore fallimentare ha assunto guarda 
caso la posizione diametralmente opposta e, lo scorso 
11 ottobre, ha firmato con le parti sociali un documento 
che prevede il licenziamento di tutti i lavoratori rimasti 
in organico e di conseguenza l’impossibilità per loro di 
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continuare a utilizzare gli ammortizzatori sociali. Si è 
trattato di un autentico gesto di macelleria sociale 
consumato a Roma presso quello che viene chiamato 
ministero del Lavoro, ma che dovrebbe essere 
ribattezzato per la funzione che ormai ha assunto 
“ministero dei Licenziamenti”. 
Sono 856 lavoratori, sparsi tra Novara, Vercelli, Ivrea, 
Biella, Monza e Bologna, che saranno licenziati il 31 
dicembre 2011 e iscritti nelle liste di mobilità il 1 
gennaio 2012, anche qui una mobilità puramente 
virtuale poiché nessuno più assume. Dei 220 lavoratori 
Phonemedia avviati nei mesi scorsi ai percorsi di 
ricollocamento previsti dalla normativa europea, zero 
sono stati ricollocati. Per loro, la situazione si presenta, 
se possibile, ancora più disperata di quella di questi 
ultimi anni e la Regione a guida leghista non ha 
nemmeno rinunciato alla restituzione dell’anticipo che 
essi avevano ricevuto in attesa del pagamento degli 
stipendi arretrati. Del loro salario non è arrivato un 
soldo, ma Cota e Giordano non hanno trovato di 
meglio che passare il credito a una finanziaria 
regionale. 
Non c’è nessuna novità sul fronte giudiziario dove 
continua l’inchiesta della Procura sul più grande crac 
novarese di tutti i tempi, un fallimento che ha lasciato 
una voragine di 63 milioni di euro di debiti. Intanto a 
Novara, proliferano decine di mini call center che si 
sono spartiti il mercato e le commesse di Phonemedia. 
In alcuni di questi, si lavora per tre euro all’ora. 
 
Sitindustria. I lavoratori dell’ex Sitai di Prato Sesia 
sono tornati a bloccare la provinciale della Valsesia. Il 
prossimo 31 dicembre scade infatti la cassa 
integrazione prevista dall’intesa raggiunta con i 
sindacati presso il ministero del Lavoro lo scorso mese 
di giugno. I lavoratori, riuniti in assemblea, chiedono 
una proroga della cassa in deroga per altri otto mesi. 
  
Alenia Aermacchi, 200 esuberi. La fabbrica d’armi 
del gruppo Finmeccanica ha confermato negli incontri 
con le rappresentanze sindacali l’intenzione di ricorrere 
alle pratiche di cassa integrazione e di mobilità per 
duecento dei 1100 addetti nello stabilimento di 
Venegono. Inoltre sarebbero in vista dei trasferimenti a 
Torino di cui ancora non sono stati forniti particolari. 
Questa sforbiciata all’occupazione fa seguito ai tagli 
previsti dall’accordo sindacale del novembre 2010 
sulla messa in mobilità di 98 lavoratori. Lo stesso 
accordo prevedeva in cambio il graduale assorbimento 
in pianta stabile nello stabilimento varesino dei circa 
duecento lavoratori con contratto a tempo determinato. 
Ora, è chiaro cosa veramente interessa ad Aermacchi, 
cioè l’assoluto controllo sulla flessibilità e sulla 
mobilità della forza-lavoro.  
Non è nemmeno difficile scorgere dietro a questi 
provvedimenti presentati come una “razionalizzazione” 
aziendale gli effetti perversi del coinvolgimento di 
Finmeccanica nel sistema di corruzione e nei giochi di 
spartizione delle poltrone tra PdL e Lega. 
Alla fine del 2010, Aermacchi aveva strappato un 
contratto per la fornitura di 12 velivoli militari M-346 a 
Singapore per un importo di 250 milioni di euro, 

mentre, entro il corrente anno, un primo lotto di sei di 
questi aerei addestratori sarebbero disponibili per 
l’aeronautica militare italiana e destinati in particolare 
alla base di Pratica di Mare. Trattative e manifestazioni 
d’interesse sarebbero giunte dagli Emirati Arabi, 
Israele e Polonia, ma su tutto pesa l’incertezza 
provocata dalla crisi finanziaria che costringe i governi, 
meno quello italiano, a ridurre commesse e spese 
militari. 
 

 
 

E NOI BOICOTTIAMOE NOI BOICOTTIAMOE NOI BOICOTTIAMOE NOI BOICOTTIAMO    
 

ExxonMobil Corporation 
Protezione dell’ambiente, sicurezza e tutela della 
salute sono i nostri obiettivi d’impresa (?) 
Prodotti e marchi: stazioni di servizio carburanti e 
lubrificanti dei marchi Esso e Mobil. 
Homepage:  www.exxonmobil.com 
Dati aziendali:              

Fatturato 2007: 390 miliardi di dollari 
Utile 2007: 40,6 miliardi di dollari 
Dipendenti: 82.000 
Sede : Irving, Texas (USA) 

Accuse: finanziamento indiretto di guerre civili e 
traffico di armi, distruzione dell’ambiente naturale di 
milioni di persone nei territori petroliferi, lobbying 
contro la tutela ambientale. 
ExxonMobil è la compagnia con il più grande giro 
d’affari e i più alti profitti del mondo. La sua forza 
economica è superiore a quella di molti Stati. 
Altrettanto grande è la sua influenza politica. All’inizio 
del 2007 la Union of Concerned Scientists (UCS), una 
rinomata associazione statunitense composta da 
200.000 scienziati, dimostrò come la ExxonMobil 
favorisse la disastrosa politica ambientale americana. 
Sebbene negli Stati Uniti viva solo il 4% della 
popolazione mondiale, il paese utilizza ben il 25% di 
tutte le risorse energetiche prodotte annualmente, molto 
più quindi di tutti gli altri paesi del mondo. In uno 
studio l’UCS riuscì a dimostrare che la Exxonmobil, 
con molto denaro e una sofisticata strategia, era riuscita 
per anni a occultare le scoperte scientifiche, a 
manipolare i politici, i media e l’opinione pubblica e a 
ostacolare l’adozione di misure volte a ridurre le 
emissione di co2.All’inizio del 2007 anche l’autorevole 
“Financial Times Deutschland” si occupò della 
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questione. L’azienda rispose alle accuse accusando la 
relazione dell’Ucs “pesantemente oltraggiosa e 
pesantemente falsa”. Avendo finanziato anche in 
Europa gli ostinati avversari della politica ambientale 
dell’UE con consistenti somme di denaro, alla fine del 
2006 il gigante del petrolio si è guadagnato il Worst 
EU Lobby Award, assegnato da molte associazioni 
ambientaliste. Nel frattempo, sul sito internet tedesco, 
la compagnia giudicava “il cambiamento climatico un 
problema reale a livello mondiale, che può avere gravi 
conseguenze per l’uomo e gli ecosistemi”. 
In molti paesi la ExxonMobil è stata accusata da note 
organizzazioni ambientaliste e umanitarie di aver 
provocato la distruzione di interi ecosistemi o di aver 
sostenuto regimi corrotti. Ancora la ExxonMobil è alla 
guida di un consorzio che ha realizzato un enorme 
oleodotto in Ciad e Camerun. Secondo alcune 
organizzazioni umanitarie, gran parte del denaro 
versato al governo del Ciad è stata utilizzata per 
l’acquisto di armi. Inoltre la costruzione dell’oleodotto 
è stata caratterizzata da gravi violazioni dei diritti 
umani. Coloro che criticavano il progetto hanno subito 
persecuzioni e intimidazioni. All’inizio persino la 
Banca Mondiale criticò il progetto, poi però contribuì a 
finanziarlo, a condizione che una parte del ricavato 
andasse a favore di settori come formazione, sanità, 
sviluppo rurale e infrastrutture. Tuttavia, secondo i 
media, ben poco di quel denaro è andato a favore della 
popolazione locale. Dal 2006 in Ciad infuria una 
sanguinosa guerra. La ExxonMobil sottolinea come il 
suo impegno nella regione sia esemplare dal punto di 
vista ecologista e sociale. 
Insieme con Shell, BP e Total, ExxonMobil riveste un 
ruolo chiave nella spartizione dei giacimenti petroliferi 
iracheni dopo la guerra. 
 

 
 
Sotto un quartiere operaio newyorkese si sta 
consumando la più grossa catastrofe ambientale 
statunitense: oltre 65 milioni di litri di petrolio stanno 
inquinando il terreno – una volta e mezza la quantità 
che nel 1989 si riversò nel mare dell’Alaska in seguito 
all’incidente della petroliera Exxon Valdez. Dietro 
questo sfacelo, secondo quanto riportato dallo “Spiegel 
online” nel febbraio del 2007, ci sarebbe la 
multinazionale Exxon. E, sebbene, la Exxon abbia 
realizzato l’utile più alto della storia, l’azienda non fa 

molto per impedire il disastro. A causa di tubature che 
perdono, serbatoi ossidati e carenti misure di 
protezione delle falde freatiche, nel gennaio del 2007, 
nel quartiere newyorkese, lunghi tratti del fiume 
Newtown Creek sono stati inquinati da oli e sostanze 
chimiche dannose, come piombo, benzolo e cherosene. 
Le esalazioni prodotte hanno provocato gravi danni alla 
salute degli abitanti. La compagnia non ha voluto 
pronunciarsi sull’accaduto. 
PER APPROFONDIRE: www.exxposeexxon.com – 
Campagna contro la compagnia, con fatti e 
filmati.www.exxon-files.eu – Campagna di “Friends of 
Earth”. www.exxonsecrets.org – Qui Greenpeace rivela 
gli stretti legami della compagnia con i centri di potere. 
www.erdoel.tschad.de – Informazioni sul progetto in 
Sudafrica. 
 

 
 

*** fare memoria ***  
 

RAGAZZO ROSRAGAZZO ROSRAGAZZO ROSRAGAZZO ROSSO CI MANCHISO CI MANCHISO CI MANCHISO CI MANCHI    
 
Torino, 1911: nasce Gian Carlo Pajetta, il comunista 
che ha vissuto tutta intera la storia del Partito 
comunista italiano. 
“Il mio Gian”, come lo chiamava la madre Elvira, 
nasce a Borgo San Paolo, quartiere popolare e  
operaio della città, in un dignitoso edificio di via 
Villafranca (intitolata poi al partigiano Dante Di 
Nanni) che si affaccia sulla piazza Sabotino. Nel 
quartiere vive i primi anni dell’infanzia e 
dell’adolescenza, gli avvenimenti della seconda guerra 
mondiale, il “biennio rosso” delle lotte operaie. Vive 
nello stesso quartiere in cui, in quel periodo, vivono 
Palmiro Togliatti, Rita Montagnana, Battista Santhià, i 
fratelli Negarville, Antonio Oberti ed Eusebio 
Giambone. Nel 1925, mentre il fascismo sta 
consolidando il suo potere, Gian, a quattordici anni, si 
iscrive alla Federazione giovanile comunista che a 
Borgo San Paolo conta 15 adesioni. Si iscrive alla 
scuola di partito per corrispondenza, voluta da Antonio 
Gramsci,  che riesce però a pubblicare soltanto le prime 
due dispense.  
Nel novembre del 1926 il Tribunale speciale inizia la 
sua feroce attività di condanne agli antifascisti, e 
Pajetta, definito “sovversivo” per la sua attività politica 
e le sue idee comuniste nel 1927 viene “espulso per tre 
anni  dal liceo-ginnasio “Massimo d’Azeglio” di 
Torino e da tutte le scuole del regno” come scritto nella 
sentenza degli ispettori fascisti. Appena dopo viene 
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condannato a due anni di reclusione nel carcere 
minorile di Torino, trasferito poi a Roma e poi a Forlì. 
 

 
 
Il comunista Gian Carlo Pajetta conosce dunque le 
prigioni fasciste a 16 anni. Quando esce dal carcere 
riprende contatto con il Partito, ormai in clandestinità, 
che decide di farlo espatriare in Francia. Qui continua 
la sua attività con il nome di battaglia “Nullo”, un 
garibaldino dei mille morto combattendo in Polonia per 
la libertà di quel paese. È giovanissimo. Funzionario 
politico rivoluzionario di professione viaggia con 
passaporti falsi per l’Italia e l’Europa, partecipa a 
Colonia in Germania al IV Congresso del Pc d’I, 
diventa segretario della Federazione giovanile 
comunista e dirige il giornale “Avanguardia”. Nel 1933 
viene arrestato a Parma, il 17 febbraio, durante una 
missione e condannato a 21 anni. Tre anni di carcere in 
isolamento, fra Civitavecchia e Sulmona, “con studio, 
letture, ginnastica per conservare il fisico”, come 
scrisse egli stesso, per non piegarsi ai carcerieri 
fascisti. Scarcerato il 23 Agosto del 1943 è tra i 
protagonisti della lotta partigiana. Poi la Liberazione, la 
Repubblica, la militanza ininterrotta nel PCI con tutte 
le sue battaglie e quell’angolo di casa, tra la via e la 
piazza, in Borgo San Paolo, divenuto spazio 
tradizionale per il comizio di chiusura delle campagne 
elettorali del PCI. Stimato, rispettato, temuto dagli 
avversari, “invidiato” dal segretario Togliatti per la sua 
oratoria chiara, pungente, sarcastica e ironica, Pajetta è 
comunicatore per eccellenza, con i suoi discorsi sempre 
“a braccio” capaci di riempire strade e piazze e la mano 
sinistra sempre in tasca in un atteggiamento da eterno 
ragazzino. Nel 1980 al Borsa a Novara, durante il suo 
comizio per la campagna elettorale, trascina tutti i 
presenti in un incredibile entusiasmo, quando, 
rendendo omaggio al leader jugoslavo Tito, per dare 
ancora più forza alle sue appassionate parole dà una 

manata sul tavolo facendo cadere il microfono. E 
l’appello finale al lavoro e alla lotta viene coperto dal 
canto Bandiera rossa con tutti i compagni che scattano 
in piedi. 
Gian Carlo Pajetta è l’unico dirigente del Partito 
comunista italiano che rifiuta di schierarsi in quella 
lacerante fase politica derivata dalla “occhettiana 
bolognina”. L’uomo che ha patito il carcere fascista, 
sofferto la fame, vissuto la clandestinità, studiato e 
lottato, tutto per il partito comunista, uno e unito, 
confida poco tempo prima di morire di non aver mai 
sofferto così tanto neppure in carcere sotto il fascismo 
e che quello è il momento peggiore della sua vita di 
militante comunista. Una scelta di vita, la sua, totale, 
coerente, coraggiosa ed esemplare. 
Pajetta muore nella notte tra il 12 e il 13 settembre 
1989. È sepolto a Megolo, in terra ossolana, accanto al 
fratello Gaspare che lì fu ucciso dai fascisti nel ’44. 
Ci manchi, ragazzo rosso.  Ciao Gian. 
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GIUSEPPE SACCOGIUSEPPE SACCOGIUSEPPE SACCOGIUSEPPE SACCO    
 
Si sono svolte lo scorso 30 ottobre a Gargallo le 
esequie dell’avvocato Giuseppe Sacco. Era caduto 
rovinosamente il 20 luglio nella sua camera presso il 
Centro Anziani “Padre Picco” di Gozzano riportando 
lesioni gravissime. Purtroppo le cure prestate presso gli 
ospedali di Novara e Borgomanero non sono valse né a 
risparmiargli lunghi mesi di crudele sofferenza né a 
evitare il peggio. 
Giuseppe Sacco non era un comunista, ma è stato un 
uomo che, dopo una lunga e intensa ricerca personale, 
ha deciso di collocarsi nella sinistra in anni in cui 
questa scelta, specialmente nella nostra zona, non era 
affatto facile né indolore. Colto, sensibile e aperto è 
stato un amministratore onesto, competente e 
scrupoloso, estraneo al mercato della politica, di quelli 
di un tempo che oggi sono diventati merce rarissima. 
Era nato il 16 gennaio 1930 a Gargallo dove i genitori 
avevano un piccolo esercizio di drogheria. Completati 
gli studi giuridici aveva trovato impiego presso lo 
studio dell’avvocato Ravasio a Omegna. Giovanissimo, 
negli anni inquieti ma pieni di entusiasmo e speranze 
dell’immediato dopoguerra, si era accostato alla 
politica. Dapprima aveva militato nella sinistra 
democristiana, ma era uscito dal partito nell’ottobre 
1951, a seguito delle dimissioni di Giuseppe Dossetti 
dal Consiglio Nazionale del partito, intraprendendo un 
percorso che lo avrebbe condotto nell’area socialista. 
L’anno dopo, il Paese attraversò un momento di grave 
crisi politica e istituzionale a causa della discussione 
sulla legge maggioritaria che Piero Calamandrei, nella 
seduta della Camera del 12 dicembre 1952, definì 
“legge truffa”. Con l’approvazione della nuova legge 
elettorale, lo stesso Calamandrei, con Ferruccio Parri, 
uscito dal Partito Repubblicano il 6 aprile 1953, e 
alcuni ex azionisti, diede vita al raggruppamento di 
Unità Popolare. Intanto, il 27 settembre 1953, a 
Belgirate, nasceva la nuova corrente democristiana 
della Base per iniziativa di Giovanni Marcora, 
appoggiata da Enrico Mattei con referente novarese 
l’ing. Capuani, il padrone della Pan Electric. 
Contemporaneamente, Giulio Pastore radunava la 
corrente dei sindacalisti cattolici di Forze Sociali. 
Giuseppe Sacco scelse una collocazione laica 
nell’ambito di Unità Popolare. 
A pochi mesi dalla morte di Calamandrei, il 30 giugno 
1957, il congresso di Unità Popolare decise lo 
scioglimento del gruppo e la sua confluenza nel Partito 
Socialista. Buona parte degli aderenti, tra cui Giuseppe 
Sacco che si riconobbe nella corrente di Lelio Basso, 
reduce da una significativa affermazione nel XXXII 
Congresso socialista di febbraio, seguirono questa 
indicazione. Altri componenti di Unità Popolare 
preferirono invece trovare collocazione nel Partito 
Radicale di Mario Pannunzio ed Ernesto Rossi. 
L’adesione di Sacco al Partito Socialista segnò l’avvio 
di un’appassionata militanza politica e culturale. Fu 
eletto amministratore comunale e prese parte a diverse 
iniziative, tra cui il Gruppo di cultura storica e politica, 
tese a risvegliare un impegno civile e progressista in 

una zona da sempre apatica, incolta, dominata dalla 
Democrazia Cristiana e dalla sua fitta rete di 
organizzazioni collaterali e confessionali. 
Il 30 ottobre 1966, nel Palazzetto dello Sport di Roma, 
si celebrò il rito dell’unificazione tra i socialisti e i 
socialdemocratici, la cui scissione nel 1948 aveva 
segnato una tappa importante nella strategia di 
divisione del movimento operaio e nell’indebolimento 
dell’alleanza elettorale del Fronte Popolare. Giuseppe 
Sacco non aderì all’ircocervo del Partito Socialista 
Unitario, che giustamente ebbe vita assai breve e ancor 
più travagliata, e con alcuni socialisti dissidenti fondò 
il Circolo “L’Astrolabio” di Borgomanero legato a 
Parri e ai parlamentari della Sinistra Indipendente. 
Quando il gruppo decise di darsi un proprio giornale, il 
mensile “Circolo 70” il cui primo numero uscì sempre 
a Borgomanero il 26 aprile 1970, Giuseppe Sacco 
provvide alla correzione delle bozze, al disbrigo del 
lavoro redazionale e scrisse numerosi articoli. Per 
esempio, suoi sono alcuni editoriali e quasi tutti i pezzi 
sulla Bemberg, allora la maggiore industria del 
circondario. Nel 1971, Sacco fu tra i promotori del 
Circolo Popolare di Cultura di Borgomanero che, si 
legge nel programma, “si pone come obiettivo primario 
la crescita della presa di coscienza nelle classi popolari 
della incompatibilità dei loro interessi con quelli della 
classe capitalistica”. Il Circolo Popolare e L’Astrolabio 
nacquero come un progetti unitari e terreni di confronto 
per tutta la sinistra, aperti al contributo delle nuove 
avanguardie di fabbrica emerse durante le lotte 
dell’autunno caldo, del movimento degli studenti e 
delle forze intellettuali. Il circolo di via dei Mille esaurì 
la sua spinta propulsiva sul finire degli anni Settanta e 
chiuse i battenti nel 1985. La redazione e 
l’amministrazione di “Circolo 70”  pertanto furono 
trasferiti a Novara.  
 

 
 
Sacco fu tra i promotori e il paziente tessitore della 
lista unitaria di sinistra di Democrazia e Lavoro che si 
presentò il 7 giugno 1970 alle elezioni comunali di 
Gargallo. La lista ebbe 441 voti contro i 285 voti 
ottenuti dalla destra e inaugurò una nuova stagione 
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amministrativa nel piccolo municipio ai piedi del lago 
d’Orta. Il progetto di Democrazia e Lavoro segnò 
finalmente l’uscita dai contrasti strapaesani e dalla 
contrapposizione tra i clan del “campanile” e delle 
“mani crociate” che per anni avevano lacerato e 
paralizzato lo sviluppo e il progresso 
dell’amministrazione locale. Giuseppe Sacco è stato 
sindaco di Gargallo tra il 1970 e il 1990 e quindi 
vicesindaco per un successivo mandato. Le 
amministrazioni da lui dirette con rettitudine e 
fermezza hanno realizzato il nuovo cimitero, il nuovo 
edifico scolastico e il palazzo comunale del paese. 
Mentre ricopriva la carica di sindaco, si svolse la 

battaglia ambientalista contro la discarica di Chepoli, la 
cui realizzazione era stata appoggiata sia dalla regione 
sia dal comune.   
Dice un vecchio proverbio maghrebino che quando 
scompare un anziano brucia un’intera biblioteca. 
Nonostante avesse superato la ottantina, Giuseppe 
Sacco, con la sua memoria analitica e col suo ricordo 
preciso e nitido, era veramente un archivio vivente di 
quasi mezzo secolo di storia della sinistra dell’alto 
novarese. Proposta Comunista aveva iniziato lo scorso 
anno con lui un lavoro di raccolta di materiale e di 
ricostruzione critica di quel periodo. Quel lavoro 
purtroppo finisce qui. 
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